Furono proprio le Ferrovie dello Stato a commissionare all’Isochimica di Avellino la scoibentazione delle vetture. La vicenda dei preposti delle FS che di ritorno da un controllo sulle condizioni di lavoro nell’azienda di Elio Graziano, affermarono che “tanto o muoiono di fame, o muoiono di amianto”, trova riscontro nell’esposto depositato questa mattina alla Procura della Repubblica di Latina e diretto alla Procura della Repubblica di Torino. 
Carlo Sessa Carlo e Francesco D’Argenio, firmatari del documento, ex dipendenti dell’Isochimica, malati anche loro di patologie asbesto correlate (riconosciuti dall’INAIL) e rispettivamente vice coordinatore e coordinatore dell’Osservatorio Nazionale Amianto di Avellino, assistiti dall’avvocato Ezio Bonanni, hanno rimesso al Procuratore di Torino Raffaele Guariniello anche una relazione del dottor La Verde e le dichiarazioni rese alla Commissione Morti Bianche del Senato in data 22 febbraio 2012, in relazione all’incidenza epidemiologica delle patologie asbesto correlate negli ex dipendenti del sito (lo scorso anno oltre 107 casi che nel frattempo sono aumentati).

Il nesso tra Ferrovie dello Stato e isochimica nasce dall’esposto del signor Vincenzo Grimaldi, anche lui assistito dall’avvocato Ezio Bonanni, ex dipendente delle Ferrovie dello Stato. Grimaldi ha prestato servizio alle Officine Grandi Riparazioni di Torino dal 1971 al 1978 e in seguito a Firenze e Roma e per l’esposizione all’amianto ha contratto il mesotelioma. 

Le indagini difensive dell’avv. Bonanni hanno fatto emergere che ci fossero dei funzionari delle Ferrovie presenti presso l’Isochimica di Avellino, tra questi il sig. Francesco Formica, di Avella, che ha seguito i lavori per conto delle FS, indicato come testimone. Bonanni si è riservato di indicare i nominativi di altri funzionari delle Ferrovie. 

La competenza della Procura di Torino anche per il caso ISOCHIMICA discende dal fatto che la Procura di Avellino non ha iscrizioni per le ipotesi di cui agli artt. 434 e 437 c.p. ( per i quali il Tribunale di Torino ha emesso la condanna nel processo Eternit), che potrebbe rilevare in questa vicenda, sia per il gran numero di casi di patologie asbesto correlate, sia per il fatto che a Balangero nei pressi di Torino, c’è stata una delle più grandi miniere di amianto del mondo, dalla quale veniva estratto l’amianto che veniva fornito anche alle Ferrovie dello Stato, come peraltro risulta dal documento delle stesse Ferrovie dello Stato, prodotto dal sig. Grimaldi in seguito ad indagini difensive dell’Avv. Ezio Bonanni, ed è confermato altresì che sempre a Torino vi era una grandissima officina delle Ferrovie dello Stato dove l’amianto veniva manipolato e utilizzato nelle lavorazioni di coibentazione delle carrozze ferroviarie, fatte poi scoibentare ad Avellino.

